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Questo libro come nel modo del favole a una sua concezione, un ringraziamento alla mia famiglia che da anni provvede ad aiutarmi. Prendendo parte alle mie idee. Un ringraziamento alle persone che mi sono state sempre vicine. Un ringraziamento speciale alla persona che non ho mai conosciuto, nella mia vita come parte di un percorso che mi ha formato ad essere la persona che sono. Il libro di un racconto di fantascienza tra il limite del surreale e dei problemi che si affrontano con le paura nei nostri gironi. Come parte del mio cammino parte di ciò che ho vissuto che la mia famiglia durante i periodi, in cui anno affrontato problematiche di qualsiasi genere. Anno visto dentro di me una manifestazione di ciò che ho conosciuto con il pensiero un ringraziamento alla persona che non si trova più qui tre di noi. Come simbolo della mia vita che mi ha insegnato ad essere la persona che sono. Una breve descrizione di ciò come e atterrato nella mia testa come i miei antenati, il mio bisnonno Vincenzo e Salvatore. Hanno contribuito in un percorso con le loro storie del passato con il lavoro e la disciplina hanno raccontato dentro di me di una crescita e un percorso. Alla mia famiglia a mia Mamma a mia sorella e a mio Papà. Che questo sia l’inizio di un nuovo percorso dentro tutti. Grazie Papà.

La descrizione comincia, da quando in una giornata si una spedizione Gilbert, il comandate con il gruppo di ricerca iniziò a trovare una delle stranezze della natura. Così cominciando, a continuare il cammino. Alcuni di loro iniziarono a ricordare parte del passato che in quel momento lì vedeva in una guerra tra la magia, e il male che prendeva sempre si più il sopravvento. Gilbert, il Comandante aveva una breve relazione drastica con il passato che al momento a lui ne erano sconosciute, le soluzione del suo cammino. Cosi come non sapevano ancora da che parte poteva rivivere una storia che potesse salvarli e che in quel momento non sapevano che il vero protagonista della storia, era in tutt’altra direzione.


La Chiesa

Un tempo, in un villaggio non molto lontano dal nostro passato, un carretto con della frutta rientrava dai campi. Il sole alto picchiava sulla testa dell’operaio che procedeva a piedi, dopo essere sceso dalla carrozza, trainata da due cavalli.

Un ragazzo si fermò per comprare un cesto di frutta.

A bordo della strada si trovava una drogheria con di fronte una chiesa, dove la gente si era riunita in attesa di entrare.

Il ragazzo lì osservò un attimo, poi prese una mela dal carretto chiedendo al suo padrone se ne potesse portare qualcuna per la sua famiglia.

Il padrone non lo conosceva bene, non conosceva a fondo la sua storia, ma rispose

“Fai pure, te lo sei meritato. Come hai detto che ti chiami?”

“Joseph” rispose l’uomo.

Il padrone lo fissò senza nutrire di alcun presentimento su Joseph, come se fosse lì per una ragione che lui stesso conosceva profondamente.

“Ora hai la strada per il tuo cammino” aggiunse. “La notte veglierà su di te”

Joseph chinò il capo, di colpo. Temeva che avrebbero potuto esserci altre intenzioni da parte sua, sapeva che poteva essere frutto di qualsiasi atto provocatorio nei suoi confronti o magari di stregoneria, come vigeva in quel tempo. Lo guardò, come se avesse colto uno dei suoi punti deboli, non aveva una famiglia da mantenere. Arrivato da poco in quel villaggio, tremava al pensiero di poter essere scoperto e di perdere quel poco che era riuscito a procacciarsi.

“Ciao Joseph, a domani.”

Lo guardò dritto negli occhi e si diresse verso casa. Passò per la drogheria che faceva angolo, dove si fermò il suo padrone.

Le persone cominciarono a entrare in chiesa e si accorsero del carretto a bordo della strada, alcune di loro si fermarono nel guardare la scena.

Sembrava una normale domenica di aprile.

Joseph si voltò ad osservare cosa stesse succedendo. Guardò il carretto posteggiato, ma non capì bene la situazione e perché la gente si fosse fermata a guardare. La gente provò disagio, come se qualcosa li attrasse a prestare attenzione.

Non capì esattamente di cosa si trattasse.

Joseph chinò il capo, guardando di nuovo il carretto, e non si accorgendosi di nulla.

Qualcuno per le strade sentì parlare di una carrozza imperiale che si stava apprestando a fare visita in quel villaggio.

La sua mente in quel momento si offuscò di una luce di colore blu. Passarono diverse carrozze. Si trovò a fissare il nulla, posando il suo sguardo sul bordo della strada attratto dall’attenzione che la gente rivolse a loro.

I passanti, parlando a bassa voce, gli passarono di fianco. Rimase in uno stato di trance con gli occhi spalancati, senza badare a loro, sentendoli come una cosa lontana.

Sapeva che non poteva parlare per via delle leggi sulla magia che vigevano in quel periodo, così socchiuse gli occhi, come se avesse capito di che cosa si trattava. Indulse senza accorgersi che qualcosa si stava instaurando nella sua mente.

Aprì gli occhi e abbassando il capo ebbe la sensazione che qualcosa fosse tornato a straziare la sua mente nella solitudine.

La sua forza, nel continuare a non arrendersi, lo straziava. Ripensò alla vita che aveva passato prima di quel periodo, per cercare di ottenere un progresso che lui stesso con il passare dei giorni vedeva sempre più lontano.

Viveva nel tradimento, per riuscire a portare a casa del cibo. Sapeva che qualcosa gli avrebbe cambiato la vita da un giorno all’altro.

Mezzogiorno, il sole sulle teste dei passanti. La domenica era sempre un giorno in cui la gente trovava il suo momento per scendere in strada e si apriva a confronti per avere la meglio.

Non trovava motivo di confronto né con il suo capo né con i passanti. Così capì che era l’ora di tornare a casa.

Joseph non frequentava molto quei posti, era meglio tornare a casa e preparare qualcosa di caldo.

Una carrozza, di un nero luminescente, trainata da quattro cavalli bianchi, si accingeva ad avvicinarsi alla chiesa, che sorgeva al centro del villaggio.

Delle guardie a cavallo stavano alla sua guida.

Questa scena destò il suo interesse. Volse il capo e fissò la carrozza, che qualche centinaio di metri più avanti si fermò.

Scesero per prime le guardie. Attorno alla carrozza si creò un’attenzione particolare. La preoccupazione iniziò a contagiare tutti i passanti la gente che si apprestava a trascorrere quella domenica di aprile come fosse qualsiasi altra domenica.

Le guardie scesero in fretta da cavallo e aprirono le porte della carrozza dalla quale scesero prima una donna e poi un uomo.

Joseph in quel momento avvertì qualcosa, un bagliore colpì la sua mente, mentre le persone che stavano guardando impietrite la coppia imperiale, furono irresistibilmente attratte.

Joseph vide scendere i due. Una luce armoniosa particolare cambiò le gerarchie delle persone che erano presenti in quel momento. Per un attimo il sole scomparve del tutto, per poi riapparire qualche secondo dopo molto più luccicante di quanto non fosse stato quella domenica.

Joseph alzò lo sguardo al cielo, per qualche secondo.

Non capì l’importanza di sostenere simili gerarchie. Così si avvicinò di qualche metro, nella direzione opposta a quella della sua casa.

Le altre persone non capirono il motivo della preoccupazione che lo affliggeva in quel momento, il principe e la principessa non furono del tutto riconosciuti dalla gente, tutti si aspettavano un momento di serenità e tranquillità.

Ma la fretta nei loro volti lasciò Joseph impietrito. Ascoltò il suo respiro per qualche secondo. Ebbe la sensazione che i suoi pensieri potessero essere sentiti da qualcuno. Molto lentamente si guardò intorno. I presenti non facevano particolarmente caso a lui, così tornò nuovamente a osservare cosa c’era di preoccupante nei loro volti.

La coppia imperiale scese guardandosi intorno con aria di mistero e di preoccupazione. Si diressero nella chiesa. Nell’immediato non successe nulla di particolare, ma la sensazione che si respirava in quel momento fece palpitare la bocca dei passanti e scaturire qualche attimo di preoccupazione.

Joseph continuava a fissarli, cogliendone ogni dettaglio come se qualcosa attirasse la sua attenzione nell’osservarne i comportamenti. Dei bambini gli passarono accanto. Emettevano urla di felicità e non capivano la preoccupazione di cui risentivano i grandi.

Girò il capo e si accorse di una persona che si trovava al suo fianco e in quel momento li osservava stupita, così come in molti in quel momento.

“Sa cosa è successo?”

Era una donna vestita nobilmente, con un abito tipico di quel periodo, molto colorato, aveva gli occhi di perla e i capelli rossi. Rimase meravigliato di colpo.

Rivolse di nuovo la sua attenzione alla carrozza.

La donna distolse un attimo lo sguardo e rispose

“Qualcosa nella foresta, questa notte ha emesso un bagliore. Non è stato trovato nulla, le guardie si sono dirette lì senza trovare risposta”.

Joseph, per un attimo, fu spaventato, aprì gli occhi di colpo voltandosi per non dare nell’occhio.

In quel tempo la magia non era conosciuta come qualcosa di pericoloso. Non tutti avevano il potere di conoscere le sue fondamenta.

Joseph tremò di paura, come se qualcosa gli comprimesse la testa impedendogli di focalizzare bene la situazione.

Si girò per un istante dall’altro lato, come per ripensare al bagliore che lo aveva visto pietrificarsi in un primo momento quel giorno.

Piegò il capo verso la donna chiedendole da dove provenisse, perché la preoccupazione dei loro volti fosse così di colpo marchiata dalla loro fretta e chi fosse interessato a sentire il messaggio che avevano da comunicare.

In quel momento non se ne accorse, ma la sua mano iniziò a tremare un attimo prima della sua domanda. La donna non si mostrò impressionata. Per un attimo fissò la mano, poi lo guardò con il suo viso angelico, era come se già sapesse che un quesito del genere le sarebbe stata posto da lui.

Si girò, continuando con gli occhi ad osservare cosa fosse successo. Girò lo sguardo per un secondo momento verso di lui.

“I cammini nell’oscurità portano sempre a delle strade”.

Di colpo, Joseph sviò il suo sguardo e per un attimo pensò di voler scappare e tornare a casa. Ma sapeva che in questo modo avrebbe attirato l’attenzione in particolare della donna misteriosa e delle persone intorno. Si girò di colpo, come per nascondere il suo sguardo e mettersi al sicuro. La donna scomparve.

Si rigirò intorno come vedere se qualcuno avesse prestato attenzione a quel che i suoi occhi avevano visto in quel momento.

Il suo pensiero tornò sulla carrozza, sulle persone, sulla sua vita e sugli interrogativi che in quel momento gli offuscavano la mente. Nessuno osservava i suoi pensieri o poteva quanto meno immaginare cosa la mente gli volesse dire in quel momento.

I suoi occhi erano spalancati, per un attimo si girò molto lentamente mentre la coppia imperiale usciva dalla chiesa. Si coprì la faccia di un senso di malessere che gli ricordava che fino a quel momento non aveva mai provato una sensazione simile.

Joseph aveva solo venti anni. Per quanto potesse essere un ragazzo nella sua giovane età, aveva sempre il pensiero dell’abbandono dei genitori, quando aveva appena sei mesi.

Aveva un nitido ricordo del momento in cui i genitori lo avevano abbandonato. E quel senso di solitudine acuiva la percezione di quel ricordo che riaffiorava alla mente, ricordandogli il suo malessere e la sorte crudele cui era stato destinato.

Non si voltò indietro per osservare cosa sarebbe accaduto dopo che i due fossero usciti dalla chiesa.

I cavalli della carrozza emisero un nitrito, gli zoccoli percossero le strade e le ruote iniziarono la loro marcia.

Le persone iniziarono di nuovo a chiedersi a bassa voce cosa sarebbe successo.

Lungo la strada verso casa la gente continuava a parlare di cosa fosse successo a tono molto basso. Joseph con la testa a metà altezza proseguì senza rivolgere lo sguardo a nessuno. Aveva la sensazione che qualcuno potesse averlo sentito mentre conversava con la donna misteriosa che era scomparsa così di colpo.

Joseph trovò le forze per tornare a casa. Dopotutto quella domenica di aprile aveva lasciato in lui un senso di rivalsa per la sua frustrazione, sapeva che quello che aveva portato a casa era molto più necessario del dovuto. Tra le mura domestiche si sentì nuovamente al sicuro, anche se il fremito di quella giornata tornò più volte a interrogarlo.

Il fuoco era acceso, la brace si annebbiava, quasi scompariva sotto la cenere. Pose quel poco che si era guadagnato sul tavolo, avrebbe consumato qualche boccone, giusto per mettere a tacere la fame.

Diversamente dal solito, aveva lasciato la porta socchiusa, senza rendersene conto.

Mise della legna ad ardere.

La notte faceva freddo, il fuoco era rimasto acceso dalla sera prima. Riempì la teiera con dell’acqua che ristagnava in un secchio. Si tolse gli stivali che portava addosso dalla lunga mattinata. Si privò dei vestiti e si mise a letto. Aveva bisogno di riposare.

Lo attendevano altri giorni di viaggio incessante senza sosta. Avrebbe camminato per giorni senza guardarsi mai indietro, seguendo la direzione che gli veniva da seguire. La sua rotta gli era stata indicata prima della sua partenza. La madrina che lo aveva accolto, di nome Gressy, gli aveva svelato i motivi particolari per cui la sua strada era una delle più difficili da percorrere e da poter considerare come soluzione. Attraversò montagne, fiumi e laghi trovandosi confrontandosi con la dura arte della sopravvivenza. Portava con sé una borsa a tracolla fatta con pelle di un animale a lui sconosciuto, l’unico oggetto che la madrina gli aveva donato, assieme a poche provviste, marce dentro la sacca, si degradarono con il passare del tempo. Gli spiegò come seguire gli uccelli, lei sapeva che lo avrebbero portato sin lì.


LA STRADA

Gress o Gressy, così si faceva chiamare. Ero stato accudito da una coppia di anziani che avevo creduto i miei veri genitori. Non mi raccontarono mai la storia di come ero arrivato nella loro famiglia o perché mi avessero accolto durante l’infanzia. La loro fu una storia molto triste. Gressy mi accudì. Un giorno passò a prendermi. Non li rividi mai più. Non si affacciarono nemmeno e non mi voltai indietro per guardarli, fu il mio ultimo ricordo. Erano persone semplici, il vecchio lavorava il legno, la moglie si prendeva cura della casa e preparava dei pasti caldi per quando era ora di pranzo. Non mi dissero mai da dove provenivo. Nessuna storia da raccontare, nessun segno di attaccamento particolare, nessun altro modo per ricordare cosa mi avesse spinto fin lì. Mi nascosero tanto, per tutto questo tempo e mi chiedevano di lasciar perdere. Ricordo che passavo molto tempo a osservare i formicai e a domandarmi come fossero costruite le case delle formiche; cercavo di immaginare dentro me stesso come sarebbe potuto essere lì dentro. La vecchia, aveva un nome particolare che non ricordo, mi chiamava quando mi fissavo sul bordo del ruscello a giocare.

“Joseph! Che fai? Muoviti, è quasi pronto. E smettila di guardare quelle formiche.”

Avevo all’incirca sette o otto anni, certo non dei ricordi molto nitidi, cosa che ricordo spesso l’acqua del ruscello aumentare portandole via. Per lo più cercavo di ricordare il motivo per il quale mi avevano portato nella loro casa.
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